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IL CORSO DI MEDITAZIONE

Spesso siamo stati costretti, per quanto riguarda i corsi di Meditazione, a stringere le fila e limitare le persone. Comunque, quando qualcuno si stacca è sempre qualcuno di noi che perde delle possibilità.

A mano a mano che si va avanti, le responsabilità di ciascuno di voi aumentano perché, se nei prossimi mesi e nelle prossime settimane ci fossero persone di voi che si volessero staccare, devono ricordarsi che amputano gli altri. Perciò, se ognuno è un pezzo degli altri – e adesso lo siete molto di più di prima – e questo pezzo per un qualche motivo perde di tono, perde di forza, perde di qualità, questo pezzo, se si comporta in una maniera simile, danneggerà tutto l’organismo. Fino a poco tempo fa eravate una specie di costruzione: eravate dei mattoni posti uno accanto all’altro. Adesso non sarete più dei mattoni posti uno accanto all’altro, ma sarete dei pezzi vivi. Uno di voi farà da polmone, un altro fungerà da cuore, un altro ancora da fegato, un altro da buco del sedere. Ogni funzione è, comunque, egualmente importante: provate a vivere senza il buco del sedere!

A questo punto, bisognerà vedere se tutte le parti che restano insieme saranno in grado di lavorare insieme. Altrimenti che organismo è? Questo soltanto per dirvi che il danno causato a uno qualsiasi degli organi che compongono l’organismo può essere un danno mortale per tutto l’organismo.

Perciò se volete andare avanti fate molta attenzione. Io per ora continuerò a tenervi staccati in due organismi ben divisi [la lezione veniva tenuta a due corsi, Lanù e Fratelli maggiori, N.d.R.] e quando vi renderete conto che non siete così staccati come immaginate, potrete trasformarvi in un androgino, in una creatura che ha tutte le qualità, maschili e femminili, che riunisce tutto quanto è il simbolo dell’Uomo nuovo.

Che cosa occorre per riuscire a fare questo? Lo sapete già, perché ve l’ho detto in tutte le salse, in tutte le forme, in tutti i colori, in tutti i gusti, in tutti i sapori. Occorre del CORAGGIO, occorre dell’ONESTÀ, occorre della FORZA, occorre della VOLONTÀ per fare veramente qualcosa insieme. E per fare qualcosa, insieme con la buona volontà occorre PENSARE BENE DEGLI ALTRI. Pensare bene degli altri a oltranza; questo lo sapete già.

Io vi invito, nelle prossime settimane, a leggere con molta attenzione quanto vi ho già dato di scritto, in particolare nella seconda parte di Morire per Imparare che sarà pronta fra qualche settimana. Vi invito a leggere con molta attenzione, a leggere, a rileggere e a "sentire", il più possibile quello che c’è oltre le parole, oltre i simboli scritti. Questo vi potrà, senz’altro, essere utile. Avete attraversato e state attraversando una serie delle cosiddette crisi. Peraltro, la parola "crisi" è abbastanza stupida, perché sta a significare un eccesso di valutazione di coscienza, in quanto si è in crisi quando la nostra coscienza è cosciente su due piani diversi; perciò, semmai, si tratta di un eccesso e non di un difetto. Ma a parte il divertente gioco sulla parola, potreste anche rendervi conto che, se questi stati alterati di coscienza che avete attraversato vi hanno permesso di essere tutti quanti qui, approdati sulla spiaggia, pronti a esplorare l’interno del paese meraviglioso sul quale siete sbarcati, forse è valsa anche la pena di essere naufragati prima!

Se ne varrà la pena o meno dipenderà da voi; però ricordate che, poiché ognuno di voi è indispensabile per gli altri, nessuno di voi deve essere trascurato dagli altri! Perché ancora adesso – lo vedo con una certa chiarezza – non tutti fra voi si conoscono. D’altra parte, lo sapete che più vi conoscete e meno vi conoscete, finché non arrivate a quel tipo di conoscenza più approfondita, più completa.

La serata la dividiamo in due parti: la prima parte, insieme; nella seconda parte invece mi tratterrò con i Fratelli maggiori per dare loro una serie di informazioni che potranno essere utili. Poi, potremmo decidere di andare tutti quanti a mangiare una pizza insieme. Quando si parla delle cene che venivano fatte dai primi Cristiani, esse non venivano mai fatte nello stesso posto; Cristo e gli apostoli non erano abituati allo stesso ristorante, ma andavano dove qualcuno li poteva ospitare e, tra l’altro, non hanno mai mangiato seduti a un tavolo!

Io adesso sto divagando con una certa ampiezza, anche per poter sentire cosa c’è dentro ognuno e spero di trovare quello che cerco!

Ci sono delle domande?

Intervento:
"Essere uniti fra noi"; volevo capire meglio questo concetto, perché si può intendere in tanti modi...

Oberto:

Cerchiamo di intenderlo il più possibile in un unico modo. Essere uniti fra voi significa:

1°) Avere stima gli uni degli altri;

2°) Anche se pensate che gli altri (perché di solito sono sempre gli altri) hanno delle colpe nei vostri confronti, queste colpe sono quelle dei fratelli che, in fondo, sono estremamente simili a voi per cui potrebbero anche aver ragione. Perciò, la colpa non sta mai da una parte sola;

3°) Occorre imparare a controllarsi un po’ di più. Controllarsi un po’ di più non deve essere confuso con l’idea di chiarezza. Molto spesso si confonde l’idea dell’essere chiari, per cui bisogna dire tutto quanto e spiattellare tutto quanto in faccia, non utilizzando, invece, una sorta di gentilezza armonica che ti può far dire le cose senza sputarle addosso alla persona. Vi dovete ricordare – spero che questo venga capito una volta per tutte – che le cose, quando sono dette nel modo giusto, vengono accettate bene; le cose dette nel modo sbagliato vengono ovviamente rifiutate. Se voi dite con violenza a una persona cosa pensate di lei, cosa pensate di un qualsiasi problema, di una qualsiasi prova, per quanto la vostra idea iniziale possa essere bella, sana, pulita, la cosa non può che essere recepita male; è ovvio, è una reazione istintiva, umana di tutti quanti. È chiaro che le cose dette male vengono accettate male. Si tratta di dirle un po’ meglio; si ottiene molto di più, non si rischia di fare violenza nei confronti degli altri fratelli, si fa un qualcosa di armonico e di creativo. Quando una cosa viene riversata in malo modo sugli altri non è un’azione creativa: è un’azione violenta e non produce che effetti di violenza, niente di più. Allora, si creano veramente dei pensieri negativi, che diventano poi echi di pensieri negativi con rimbalzi continui. Ma questi pensieri nascono da noi, non nascono dagli altri. Non sono gli altri che hanno i pensieri, siamo noi che pensiamo che gli altri li abbiano e li spariamo continuamente addosso agli altri, facendo in modo che la nostra idea dei pensieri negativi si amplifichi nel pensiero degli altri.

CORSO DI MEDITAZIONE (GRUPPO)

È questo che intendo; cercare un’unione affettiva e armonica in mezzo agli altri, imparare ad apprezzare anche le debolezze dagli altri, purché gli altri non si crogiolino nelle loro debolezze. Se gli altri hanno delle debolezze, ricordiamoci che noi abbiamo le nostre! E se supponiamo che altri abbiano debolezze più grandi delle nostre, ricordiamoci che noi non siamo in grado di vedere le nostre. E qui possiamo richiamarci al famoso concetto della trave nell’occhio. Poi le altre cose nascono dal buon senso di ognuno; non è tanto difficile provare a vivere bene insieme.

QUASI REALE

In un discorso che facevo con un vostro fratello soltanto poco tempo fa, si accennava alla difficoltà di armonizzarsi e si diceva tra l’altro che questa difficoltà può anche nascere a volte dalla presunzione di interpretare quanto viene detto; per cui ognuno ha la sua verità che è imprescindibile dalla Verità assoluta. Nessuno di voi si ricorda, quando dico qualcosa, che la Verità è una verità soggettiva, per cui ognuno di voi, se io vi mostro un cristallo, vedrà una faccia, la sua, ma non è detto che quelle degli altri siano sbagliate. Nessuno di voi è così avanti da avere un’interpretazione completa di quanto viene detto da me come Coscienza. Semmai, ognuno di voi è in grado di valutare almeno una delle facce del cristallo purché, per distrazione, non si rischi di rivoltare completamente quello che viene detto. Possibilmente, cercate di andare nella stessa direzione; se in un’automobile due ruote andassero avanti e due andassero indietro, a un certo momento l’automobile si spezzerebbe in due.

Ognuno di voi deve puntare molto in alto, anche se puntare molto in alto significa che, quando puntate gli occhi al cielo, vedete delle stelle senza conoscere la distanza; oppure vedete dei puntini per aria e non avete l’idea dell’immensità di queste stelle. Ora, non potete far altro che cercare di mirare in alto e a quello che per ognuno di voi, soggettivamente, è "alto".

Qualcuno di voi può coltivare l’idea del proprio potere personale e diventare il capo della sezione nord-occidentale della galassia. Niente da dire, se quello è il tuo fine; ma nel momento nel quale ti accorgi che il territorio è molto più vasto rispetto al settore nord-occidentale della galassia, sarà il momento di iniziare a cambiare il punto verso il quale si mira. Ognuno di voi cerca di mirare all’occhio; però, ad un certo punto, scopre che l’Occhio è qualcosa di enorme che contiene una miriade di altri occhi sempre più precisi, sempre più lineari, sempre più preziosi. Perciò, puntate pure in alto; al di là della falsa modestia di ognuno, puntate in alto. Quando pensate di aver raggiunto un ideale verso il quale puntare in particolare, potete benissimo scrivermelo.

Alcuni di voi hanno iniziato a scrivermi, e avranno notato che io rispondo loro.

Se mi arriva un biglietto da qualcuno, in un modo o nell’altro la risposta arriva.

Quando manca la comunicazione fisica, diretta – perché non ci si può vedere per questioni di lavoro – questo può essere un modo diretto per comunicare. Perciò, usate tutti i metodi che ritenete opportuni per realizzare i vostri fini; puntate però sempre in alto. E quando siete convinti di aver puntato veramente in alto, moltiplicate al quadrato il punto sul quale avete puntato. Anche in questo caso non vi avvicinate ancora se non lontanamente a quel che potrete realizzare. Chissà che non riusciate a pensare quale potrebbe essere il vostro desiderio, o potrete magari avere abbastanza presunzione da poter chiedere qual è il vostro desiderio.

CORSO DI MEDITAZIONE (GRUPPO)

Intervento:
Noi non viviamo tutti gli stessi momenti contemporaneamente, almeno in questo non siamo ancora uniti...

Oberto:

Vedi, voi siete dentro un pentolone; qualcuno di voi fa parte della patata, qualcun altro della pasta, qualcuno del pezzo di sedano. E mentre il pentolone bolle e la verdura di sfalda per poi diventare un tutto unico, ci sono delle parti che salgono e ci sono delle parti che scendono; le parti che scendono si scottano di più ma vuol anche dire che si scioglieranno in fretta.

Intervento:
Ognuno intende l’aspirazione in modo diverso e quando io per esempio provo una cosa, l’altro non la prova ancora o l’ha già provata; non siamo uniti ancora e mi pongo il problema se dobbiamo aspettare gli altri.

Oberto:

Ognuno di voi avrà il suo desiderio, o il suo punto verso il quale tendere; gli altri potranno avere dei fini molto grandi dal loro punto di vista.

Non giudicate qual è il punto di vista degli altri; ognuno di voi pensi a quello che è il proprio punto.

Un modo di pensare di questo tipo non può causare una disunione perché in fondo, mentre i polmoni sono adibiti a ricevere tanta aria, altre parti del corpo sono adibite a ricevere degli elementi completamente diversi; il fatto di ricevere tanta aria e ricevere all’interno dell’organismo altre sostanze non rappresenterà un qualcosa di diverso o di più o meno importante da creare una disunione; è indispensabile il polmone, come è indispensabile il fegato, uno non può fare a meno dell’altro, anche se sono molto diversi.

LIBERTÀ
Intervento:
Questo crea dei malintesi sul fatto dell’unità.

Oberto:

Essere uniti non significa esattamente pensare a tutti i costi, volenti o no, la stessa cosa; significa arrivare un pochino alla volta alla conquista della propria libertà attraverso una strada esoterica che passa attraverso l’obbedienza, che passa attraverso lo sforzo, che passa attraverso la sofferenza. Però tutte queste strade, a parte l’importanza che ognuno di voi può dare all’una o all’altra – e i costi da pagare per raggiungere le varie cose – non fanno che portarvi verso la Libertà. In fondo, da quando avete iniziato, anche soltanto frequentando questa pre-scuola, vi sarete accorti in che misura la vostra libertà è aumentata; è aumentata a dismisura, è aumentata a volte così tanto che non riuscite neanche a contenerla, e allora a volte la sparate sugli altri. Il vostro pensiero è aumentato di forza e di potenza, la vostra Sincronicità si è moltiplicata pressoché all’infinito rispetto ad altre persone; le vostre possibilità decisionali, di scelte, di libertà, da qualsiasi punto di vista, si sono allargate in modo enorme al di là di quanto la vostra mente a volte può contenere. La vostra capacità di libertà è molto al di là della capacità di comprenderla. Perciò finora non vi siete fatti chiudere, legare, inscatolare ma direi che è successo esattamente il contrario. E penso che nessuno di voi possa negarlo: non avete fatto che acquistare libertà, mentre dall’esterno siete stati visti, considerati e giudicati persone che delegavano la propria libertà e diventavano degli schiavi. Ma diciamo che la valutazione spetta a voi, non spetta a chi è all’esterno; perciò le scelte sono vostre. Le scelte, se continuare o fermarvi, vi vengono poste continuamente tutti i giorni. Il Corso dura 24 ore su 24, non dura 30 minuti alla settimana.

LIBERO ARBITRIO

Molto spesso vi dimenticate che continuate a vivere 24 ore su 24 per un qualche cosa che avete volutamente scelto. Molto spesso avete scelto per pura fortuna, al di là delle capacità personali, al di là della vera volontà personale, e al di là di quello che neanche potevate immaginare. Avete avuto dei colpi di fortuna, uno dietro l’altro, delle spinte o degli aiuti o dei colpi di remi; a volte un colpo di remo può far male, però può anche tirarti fuori dal mare mentre arrivano i pescecani. Vedete un po’ voi, le valutazioni sono costantemente vostre, le scelte sono anche continuamente vostre. Continuamente davanti a voi avete sempre una bilancia, sui due bracci della quale vi sono sempre alcune cose da scegliere: o si sceglie questo o si sceglie quello, per cui la bilancia scenderà o da un lato o dall’altro. Continuamente fate delle scelte, e continuamente fate delle scelte con oggetti sempre più importanti e più pesanti; poi sta a voi continuare a scegliere. Voi vi trovate nella condizione di poter trasformare la condanna dell’uomo, che è il libero arbitrio, nella benedizione dell’uomo. Ma tocca a voi trasformare il libero arbitrio in un qualcosa di positivo e non in un qualcosa di negativo come se fosse una condanna a morte; la scelta è sempre vostra e la vostra capacità di scelta continua a moltiplicarsi e ampliarsi sempre di più, per cui una scelta fatta adesso è sempre molto più importante di quella fatta prima e continuerà a essere così anche nel futuro. Non dimenticate che le vostre scelte implicano la salute fisica, e non soltanto fisica, ovviamente, di tutti quanti gli altri vostri fratelli. Quando voi fate una scelta può essere una vostra scelta improvvisata, perché in quel momento vi sentite di scegliere in un certo modo. Non dimenticate però che in quel momento fate una scelta che implica sempre qualcosa per gli altri: se scegliete di fare un certo passo o una certa cosa, di prendere una certa decisione o manifestare una cosa in un modo o nell’altro, in quel momento voi fate qualche cosa per tutti quanti gli altri.

GRUPPI-ORGANISMO

Molto spesso, purtroppo, fate ammalare l’organismo che comprende tutti quanti gli altri, per vostre scelte affrettate, puramente personali. Pensate cosa succederebbe se il fegato decidesse da un momento all’altro di dire: "D’ora in poi il sangue lo voglio tutto io!"

Bene, il fegato sarà pieno di sangue, ma morirà insieme a tutto l’organismo; avrà tutto quello che vuole ma farà soffrire tutto il corpo, che pagherà a carissimo prezzo questa decisione. Questo succede solamente per un desiderio di chi rappresenta il fegato in quel momento e così via per ogni altra parte di noi. La massima vostra coscienza dovrebbe essere indirizzata nella comprensione di quelle che sono le vostre scelte e nel cercare di valutare, di capire, quando si fa qualcosa in modo che questa azione sia fatta prima per gli altri e poi per sé; prima c’è l’insieme dell’organismo e poi c’è la cellula che la compone; invece di solito ci sono delle crescite tumorali, cioè delle cellule che vogliono semplicemente crescere per conto proprio senza minimamente considerare il resto dell’organismo.

Non siete in grado di far funzionare il vostro organismo in questa maniera; non ci sono fra voi cellule così forti, così potenti da non degenerare in tumore qualora fossero sole e non appoggiate ad altro. Non c’è ancora questa possibilità; quando si arriverà al momento della crescita anche singola di ogni parte, allora ve lo sentirete veramente dentro e potrete provarlo con i fatti e non soltanto, come succede adesso, con le vostre convinzioni personali, con il vostro pensiero. Non c’è una parte meno importante di un’altra, né tra Fratelli maggiori né tra Lanù, né gli uni rispetto agli altri. Ogni parte è serva delle altre. Solitamente si fa una distinzione tra chi rappresenta il buco del sedere e chi rappresenta il cervello; chi è più servo tra i due è il cervello, perché è la parte che deve pensare a tutti gli altri senza poter mai pensare a sé. Perciò vedete di decidere, di considerare e di valutare tutto ciò all’interno del Tempio che ognuno di voi rappresenta, nella parte che ognuno di voi rappresenta rispetto a un Tempio molto più grande, fatto di tanti Templi.

AGGRESSIVITA’

Intervento:
Hai parlato prima della violenza che usiamo nei confronti degli altri, hai spiegato perché non è giusto comportarsi in questo modo e scaricare sugli altri la propria aggressività. Come deve comportarsi chi subisce questo atteggiamento? Deve star zitto? Deve cercare di far capire all’altro che non è giusto che si comporti così?

Oberto:

Si comporta così perché è arrabbiato o arrabbiata e non può farne a meno, perché deve sfogarsi, perché soprattutto si sente in colpa con se stesso (o se stessa). Spero che questa persona almeno si renda conto che sta riversando violenza sugli altri, che sta riversando tossine su tutto quanto l’organismo.

Molto spesso, quando si fa una diagnosi, ci si rende conto che i sintomi non sono collegati al posto in cui veramente c’è il male; per cui, se una persona accusa mal di fegato, non è detto che sia il fegato il posto dove c’è il male, può benissimo succedere che si tratti di una parte completamente diversa e lontana.

A volte possiamo considerare la violenza che viene riversata in questa maniera: la persona che riversa la violenza rappresenta il luogo da cui parte il male, la persona che la riceve è il sintomo, cioé il posto dove poi si manifesta questo male, che poi va a ripercuotersi su tutto quanto l’organismo. Ci sono delle persone che stanno soffrendo abbastanza per il comportamento di altre persone; chissà che non sia il caso di cominciare a pensarci un po’, a valutare con più profondità il danno che a volte si fa agli altri riversando le proprie carenze, i propri difetti, a volte i propri appetiti a discapito di altri. Forse è il momento di cominciare a considerare con più attenzione tutto questo e ricordare che la violenza e la sofferenza che vengono fatte pagare agli altri, che vengono riversate sugli altri, come sfogo, vengono poi moltiplicate per tutto quanto il corpo.

Se la sincronicità porta normalmente una serie di avvenimenti e di risultati, la violenza di qualcuno può mutare la sincronicità di qualcun altro per cui, per esempio, quella persona per un po’ diventa sfortunata. Fate attenzione poi a non cadere nella facile trappola che vi può spingere a dire: "Ecco, allora quello che capita a me è perché gli altri, così e così..."

Guardate che a volte la violenza che nasce e che viene fatta rimbalzare può benissimo nascere proprio da voi; magari proprio mentre voi vi considerate buoni, in quel momento state schiacciando una mano a qualcun altro. Il fatto che non vi rendiate conto di avere la mano di qualcuno sotto il tacco non sta a significare che, poverini, non avete colpa; sta semplicemente a significare che non vi rendete conto, semmai, di schiacciarla. Sono due cose un po’ diverse! Perciò, una autoanalisi è molto importante.

Cercate di fare il possibile per non riversare sugli altri anche le violenze passionali, istintive, immediate che a volte possono saltare fuori, sia nella discussione, sia nella manifestazione delle proprie colpe interiori che vengono fatte pagare agli altri.

Ecco: fate in modo che tutto questo si trasformi in forza creativa, non in forza distruttiva; se succede qualcosa, imparate a utilizzarla come prova e a maturare dentro, invece di spararla in faccia agli altri e allontanarla da voi. Ecco quella che potrebbe essere la valutazione delle cose che solitamente avvengono.

Ricordiamoci che, se ricevete una certa violenza, è molto meglio, prima di saltare addosso a chi vi riversa la violenza, imparare a digerire quello che vi capita, cioé non avere una reazione solamente istintiva perché vi hanno toccati. Se vi hanno riservato e riversato della violenza addosso, in fondo potrebbe anche essere un atto di amore, all’insaputa di chi la riversa e di chi la riceve. Un atto d’amore in quanto forse la persona riversa la propria violenza su di voi proprio perché in particolare vi ama e si fida di voi per cui, se mai, riversa più facilmente su di voi questa violenza. Allora, prima di saltar su, guardate negli occhi la persona, sperate per un attimo che la persona abbia comprensione che sta facendo una violenza, e poi cercherete, senza diventare violenti a vostra volta, di mutare il suo stato di coscienza. Quella persona in fondo vi ha manifestato la sua fiducia, riversando addosso a voi la sua violenza, senza approfittarne né da un lato né dall’altro.

MUTAMENTI

Intervento:
Nell’autoanalizzarci, bene o male, siamo legati alla memoria che appartiene al nostro passato, quindi è una visione viziata, perché poco disponibile a lasciarci trasformare da quello che dovrebbe essere il nostro cambiamento. Cioé: se cambiamo siamo più disposti a vedere il nostro cambiamento come qualcosa che rientra in quello che già avevamo scelto di essere; e questo credo che ci limiti a sentirci cambiare davvero, a scoprire un nuovo modo di essere. Come possiamo superare la nostra vecchia visione di noi stessi?

Oberto:

La potete superare con il confronto; innanzi tutto, ognuno ha, come tu giustamente dici, una certa opinione di sé, più o meno cosciente. Questa opinione di sé nasce perché è maturata, per un certo numero di anni, dalle esperienze precedenti, dall’inizio della vostra iniziazione, dal Battesimo in poi, che interessa la trasformazione di tutti i vostri corpi.

A questo punto potete valutare le cose in due modi.

Primo modo: fate in modo da rendervi conto di quelli che sono i vostri reali mutamenti rispetto all’esterno. Come si fa? Mi viene un esempio; ti ricordi del viaggio che abbiamo fatto per vedere come funzionano gli altri Centri? Eri rimasto abbastanza stupito, perché soltanto in quel momento avevi un termine di paragone per valutare le differenze. Ecco, potete fare in modo che questo termine di paragone venga rivolto alle persone che erano e vi sono relativamente vicine nel mondo esterno.

Se entrate in un bar la sera e vi trovate disgustati dal fatto di vedere che ci sono delle persone che passano tutta la sera davanti alla televisione, chiaramente avrete un termine di paragone. Potrete dire: "Ma guarda un po’, fino a un anno fa anch’io la sera andavo al bar e me ne stavo lì a guardare la televisione e a giocare a carte, perciò adesso qualcosa deve essere cambiato; tutto sommato sono meno disgraziato di cosa penso!"

Questa è una valutazione esterna.

Seconda valutazione; è una valutazione interna che può essere fatta attraverso gli stati di coscienza. Tu vedi quelli che possono essere i tuoi stati di coscienza, cerchi di considerarli, di segnarteli, di scriverteli; a volte può essere utile scrivere una poesia in un certo momento, per valutare e considerare uno stato di coscienza. Se poi riesci a ottenere quel particolare stato di coscienza in un momento di autoanalisi, di autoesame, di autoconsiderazione e una serie di stati di coscienza in momenti diversi, troverai più facilmente quali sono stati i cambiamenti che via via hanno portato qualche cosa. Un sistema molto utile è quello del diario, perché attraverso un diario voi potete vedere come eravate, in quale modo scrivevate, in quale modo valutavate le cose, in quel certo giorno di quel certo mese, di quel certo anno, come le valutavate invece in altri momenti, magari poi con gli stessi elementi, a distanza di un anno esatto facendo lo stesso tipo di autoanalisi.

"Guarda un po’, io un anno fa mi comportavo così, le cose le vedevo, le vivevo in questo modo, adesso le vivo e le vedo in un altro modo; vedo perciò che c’è stato un cambiamento."

Altrimenti è come se avessimo i bambini sempre vicino; se tu hai i bambini sott’occhio non li vedi mai crescere, questo però non significa che loro non crescano; significa semplicemente che tu non ti rendi conto che i bambini sono cresciuti, perché non hai il termine di paragone. Guardando una fotografia, poi, ti rendi conto di come sono cresciuti, vi rendete conto com’erano diversi un anno fa, come sono diversi adesso, in base agli abiti che indossano, e a quelli che non gli vanno più bene; di solito il termine di paragone arriva sempre da elementi esterni, non da elementi interni. Perciò mezzi ne avete veramente tanti, se volete. Se poi a volte dovete autorivolgervi delle domande avete un mucchio di possibilità; avete il Libro Sincronico, avete gli scritti di Meditazione, potete aprirli a caso e leggere una riga quando vi pare, trovate sempre una risposta sincronica adatta, basta che la vogliate trovare. Oppure aprite la guida del telefono, anche lì potete trovare una risposta sincronica se volete che ci sia una risposta a qualche cosa che è già dentro di voi. In fondo, lo sapete, le risposte sono già tutte dentro, dovete imparare a leggerle; se, per leggere, avete bisogno di qualcosa di esterno può andar bene leggere su un Libro Sincronico e può andare bene leggere su una foglia: basta che la foglia sia colta al momento opportuno.

STATI DI COSCIENZA

Intervento:
Io volevo proprio parlare degli stati di coscienza, ancora tanto mutevoli. Durante una conferenza avevi detto che per fissare uno stato di coscienza bisogna...

Oberto:

Prenderne coscienza! Ecco, per prendere coscienza di uno stato di coscienza bisogna ricordare qual era lo stato di coscienza precedente; per ricordarlo bisogna ricostruirgli intorno gli avvenimenti che hanno portato quello stato di coscienza; perciò, una delle basi principali è la memoria. Io sono molto fortunato perché ho una memoria a cancellazione automatica, cioé se succede qualche cosa che non sia positiva, dopo trenta minuti al massimo, viene da me completamente dimenticata, per cui sia nei rapporti con le persone sia in altri casi non valuto più né la persona, né gli avvenimenti in base a quanto mi è stato fatto. Non me lo ricordo proprio, e questo è uno dei grossi vantaggi di avere una pessima memoria. Per altre cose invece ho una discreta memoria; però le cose negative riesco a dimenticarle in fretta.

Il dimenticarmele è uno stato di coscienza di cancellazione automatica. Quando mi trovo davanti a una cosa che non mi va, che può essere spiacevole, che mi può dare fastidio o far soffrire, questo atteggiamento mi permette anche di dimenticarla molto velocemente, per cui il mio stato di coscienza mi permette di dire: "Adesso posso essere umanamente risentito nei confronti di quella persona, ma fra trenta minuti so con certezza che non lo sarò più, ne avrò addirittura dimenticato il motivo; non starò a rimuginare perché quello che mi ha fatto quella cosa."

Non mi porto dietro il libretto nero, se non per cose pericolose o particolari; allora le scrivo sul libro e questo libro fa tutto quanto da solo, è un libro che ha le gambe! Ci pensa lui a muovere e a rivoluzionare quanto va rivoluzionato e mosso; perciò quando ci sono stati negativi è importante imparare a dimenticarli, se vogliamo; e dimenticarli non significa cancellarli nel senso di subire passivamente la violenza che l’altro ha fatto, ma significa maturarla e andare subito oltre. Questo non esclude poi il fatto, qualora servisse, di ricordare alla persona: "Guarda che tu hai agito così con una certa violenza; per fortuna ti posso parlare con una certa serenità in quanto questa violenza mi è passata sopra senza lasciarmi dei brutti segni, ma ti ricordo soltanto, unicamente per il tuo bene, che mi hai fatto una violenza in questo modo, in quest’altro e in quest’altro ancora. Se tu mi hai fatto questa violenza, pensaci, potresti evitare di farla ad altri e soprattutto comprendere la violenza che hai fatto verso te stesso."

Quando una persona compie una violenza verso un’altra, prima la compie su se stessa per poi rivoltarla sugli altri, senza rendersi conto di farla su se stessa. Ottieni perciò stati di coscienza attraverso la memoria, attraverso un diario, attraverso cose di questo genere, facendo ogni tanto una valutazione della giornata: "Oggi cosa ho fatto di creativo?", oppure, valutando la settimana, il mese o addirittura l’anno. È chiaro che il discorso diventa sempre più selettivo; nell’anno ricorderai solo le cose più significative, nel mese ricorderai delle cose un po’ più piccole, nella settimana quelle ancora più piccole, le quali hanno tutte quante un enorme valore e possono lasciare traccia più o meno profonda in base alle trasformazioni che hanno causato.

Intervento:
Ci vuole però anche del coraggio e forse molto amore, per dire a una persona: "Guarda che mi hai fatto violenza."

Oberto:

A volte si può avere con più facilità questo coraggio scrivendo. Anche perché tutti quanti avete una splendida abitudine, alcuni di più, altri di meno, che è quella di utilizzare la dialettica per cambiare completamente le proprie valutazioni; quando dici qualcosa a qualcuno, tu, in base alla risposta che ricevi, muti quella che era la tua idea espressa precedentemente e riesci – c’è chi riesce meglio, c’è chi riesce meno bene – a dire esattamente il contrario di quanto avevi detto prima, nel giro di tre-quattro minuti. Alla fine ci si rende conto che quello che diceva bianco dice esattamente nero e chi rispondeva nero dice esattamente bianco. Per cui non ci sono cambiamenti effettivi e reali confronti. Per superare questo o per fare in modo che chi eventualmente ha più dialettica non ne approfitti – anche approfittare della propria dialettica può essere una violenza – potete scrivere. Devi dire qualche cosa a qualcuno, hai degli elementi su cui sviluppare un discorso? Scrivi su un foglio che poi consegnerai alla persona a cui vuoi rivolgerti: "Io voglio dire questo, questo e quest’altro, è inutile che tu mi faccia dire così e così, se io voglio invece dire così e così".

E poi su quelle basi si può discutere; dopo un’ora io credo che nessuno ricorderà qual era la base di partenza della discussione. In questo modo, si avrà la possibilità di valutare in modo diverso quello che avviene. Quando non riuscite a fare le discussioni verbalmente, perché mutate stati di coscienza continuamente, variandoli insieme a quelli degli altri, cercate di scriverli in modo da poter stabilire le cose sulle quali volete discutere. A volte può servire. Ricordate che nessuno di voi è più sveglio, è più intelligente, è più bravo, più abile degli altri e ha meno senso di colpa degli altri; ne avete tutti quanti allo stesso modo. Perciò nessuno, che con la sua parlantina, con il suo modo, più bello o meno bello di dire le cose agli altri riesca a far cambiare idea, è effettivamente migliore.

GRUPPO-ORGANISMO

Ed ecco un’altra cosa importante: vorrei che smetteste – chi sa cosa voglio dire e a cosa mi riferisco se lo sentirà dentro chiaramente – di dare degli stupidi, e ingiuriare gli altri, il vostro compagno e la vostra compagna, il vostro fratello e la vostra sorella, e così via, perché non potete dare del cretino a una parte del vostro corpo, dire: "Tu non capisci niente!" a una parte di voi. Quando volete ingiuriare qualcuno e dire: "Sei una stupida, sei una stronza, sei un cretino, un balengo, deficiente", dite: "Sono un cretino, sono un balengo, deficiente; hai capito bene?" rivolgendovi all’altra persona.

Se volete proprio far questo, passatelo attraverso il vostro setaccio. Forse riuscirete a ottenere risultato migliore e a non riversare più violenza sugli altri. Ogni cellula ha una propria capacità di assimilazione della propria autoviolenza, cioé delle proprie autotossine; fate in modo che le vostre tossine siano masticate da voi stessi e agli altri fate in modo di poter dare soltanto la parte migliore di voi; sarebbe così bello!

I FINI DI DAMANHUR

Intervento:
Penso che ognuno di noi avrà una certa idea di quello che è il lavoro e i compiti che sono stati assegnati sia a noi come Lanù, sia ai Fratelli maggiori. Puoi dirci qualcosa di più?

Oberto:

È un discorso che facevamo poco tempo fa, del puntare a un fine grosso, per superare ostacoli piccoli. Si diceva che è vero, si deve puntare ai fini grossi per superare con facilità le difficoltà piccole. Tutti quanti sapete di poter puntare a qualcosa che cambia completamente la società, a un qualcosa che cambia il destino dell’uomo, a qualcosa che cambia il destino del pianeta; però la discussione spesso si riduce a considerare se avete ricevuto la forchetta più lunga o la forchetta più corta, se avete il coltello di plastica e se avete quello di metallo, se vi hanno messo un mestolo in più di minestra e se ve ne hanno messo di meno. C’è una divina ridicolaggine in tutto questo.

Puntate all’infinitamente grande, dimenticando di avere dei particolari in mano così infinitamente piccoli che dividono. Allora, le cose da fare sono:

1) Avere una considerazione degli altri un po’ più "considerante", non soltanto dal punto di vista teorico, nel considerare gli altri alla pari, ma anche dal punto di vista pratico.

2) Ognuno di voi può avere la sua abilità, la sua unicità; ovviamente, però, ricordate, come dicevo prima, che ognuno di voi ha la sua importanza, esattamente identica a quella di tutti quanti gli altri. Allora, cercate, quando vi trovate davanti a degli ostacoli, quando avete di fronte delle piccole cose che non sapete superare, eppure vi rendete benissimo conto che sono piccole, di volgere il pensiero a fini più grandi. Se siete miliardari, cento lire non valgono niente, se sapete di avere un miliardo non vi mettete a discutere sulle cento lire, né sulle cento lire cercate di discutere l’ostacolo rappresentato dalle dieci lire!

3) Cercate di avere un’unione effettiva che può anche, fino a un certo punto, essere competitiva tra di voi, sia a gruppi sia singolarmente, non dimenticando però che il vostro ego, l’ego di ognuno di voi non è così importante da essere continuamente incensato. Non è una valida mancanza di rispetto il fatto che vi diano un cucchiaio corto e un cucchiaio lungo e che vi facciano una qualche sgarberia; è sperabile che tutto ciò non venga fatto apposta. Vedi come è facile tornare all’idea "Pensare bene degli altri". Forse basterebbe pensare bene e avere effettivamente l’idea, la volontà di pensar bene degli altri per evitare tutto questo.

Magari si riuscirebbe anche a evitare di sparlare degli altri; magari si riuscirebbe così a evitare di dire delle istintive maldicenze sugli altri quando uno non sta bene. Ecco, evitate di spettegolare su voi stessi! Evitate di spettegolare sulla parte di voi, anche perché non fate altro che fare brutta figura verso voi stessi e verso gli altri. Non faccio che ripetervi delle cose che già conoscete, cercando di indurle come stati di coscienza in ognuno. Perciò puntate alle cose grosse, i particolari e le valutazioni reali di quello che gli altri possono fare per voi sono considerazioni ancora diverse.

GRUPPI-ORGANISMO

Nel programma che a mano a mano svolgeremo, cercherò di incontrarmi il più possibile a gruppi staccati, una volta il gruppo dei Fratelli maggiori, una volta i Lanù in modo libero, in base soprattutto agli stati di coscienza che incontrerò. D’ora in poi, io vorrei, quando parlo a voi, parlare a degli organismi, perciò a delle creature, cioé a una creatura alla volta. I Lanù insieme dovrebbero rappresentare una creatura; io andrò a parlare ai Lanù quando non sono malati, quando sono insieme, come se formassero un unico organismo. Andrò a parlare ai Fratelli Maggiori nelle stesse identiche condizioni: quando sono "un" essere, non quando sono tanti singoli con tutte le parti sparpagliate che non si incontrano nè come pensiero né come creature fisiche. Forse ci vorrà un po’ più di tempo, ma quando questo potrà avvenire si potrà parlare in modo unico, in modo più tranquillo; si parlerà allora a una persona sola, non a un insieme di persone molto eterogeneo, che pensano ognuno per conto proprio.

Speriamo che questo possa servire.

Poi c’è ancora qualcosa: ricordatevi ancora che fate Meditazione 24 ore su 24, e che rappresentate qualche cosa. Questa vostra rappresentanza è costante sul lavoro, è costante quando siete a casa, è costante quando siete sul tram. Il mondo, per mondo intendo l’esterno, vi guarda, vi vede, vi considera, vi giudica.

Che sia ingiusto che vi si giudichi può anche essere vero; molto dipenderà da come voi volete farvi giudicare. Se ci sono tante cose non piacevoli dette su di voi possono essere dette e ripetute anche perché fornite degli esempi non buoni, come è successo tra Fratelli maggiori e Lanù e altre persone, tra Fratelli maggiori e altre persone. Pensate durante la vostra giornata a questo: che voi dovreste dimostrare veramente un qualcosa di più. Avete dentro tutti gli ingredienti necessari, però considerate che non li mescolate spesso: avete del sale, avete del pepe, avete della carne cruda; ogni cosa per conto suo può essere sgradevole, soltanto quando questi elementi sono mescolati insieme possono formare qualcosa di gustoso, di unico, di buono.

Voi, all’esterno, apparite tutto sale e pepe, oppure qualcos’altro ancora, siete ad esempio carne cruda. Bisogna fare in modo che gli altri, quando vi assaggiano, all’esterno, possano incontrare un qualcosa di armonico. Poiché, vi ripeto, gli ingredienti li avete dentro, fate in modo di cucinarli e di dare all’esterno non soltanto un’immagine fittizia, ma un’immagine reale di quelli che sono i vostri valori, in modo da mostrare veramente all’esterno che, se volete veramente fare della strada iniziatica e procedere sul sentiero dell’esoterismo, potete effettivamente farlo e dimostrarlo. Noi avremo tanti altri fratelli che si avvicineranno, a mano a mano che voi vi mostrerete agli altri con quello che avete dentro di vero. Ma è chiaro che se vi vedono continuare a litigare, continuare a fare come avete sempre fatto fino adesso, è chiaro che quelli che vi vedono all’esterno diranno: "Sono mesi che fanno Meditazione, e cosa cavolo servirà questa Meditazione se continuano a essere come prima?".

Se siete diversi e continuate sempre a ripeterlo, a ripetermelo e a ripetervelo che vi sentite diversi, che avete fatto dei passi avanti, che avete superato delle prove e tutte queste varie cose, perché non lo mostrate agli altri? Non è che vi voglio invitare a una catechizzazione di tutte le persone che sono all’esterno; vorrei soltanto invitarvi a essere armonici quando vi trovate in mezzo a delle persone che magari sparlano, che magari bestemmiano, che magari stanno facendo chissà che cosa di non positivo; mostrate quello che siete, quello che ognuno di voi, perlomeno, pretende di essere. Una volta che lo mostrerete, cominceranno a parlare più piano oppure vi urleranno contro molto più forte: in un modo o nell’altro avrete prodotto un effetto. Se vi urleranno dietro più forte è perché sono così deboli da non riuscire ad avvicinarsi, e allora vi odiano, perché l’invidia crea odio; oppure, se sono abbastanza modesti, vicini sincronicamente a quella che può essere la vostra idea, a quello che può essere il Treno, a quello che può essere il Sentiero che vi accingete a portare avanti, allora vi chiederanno di essere presi per mano e camminare insieme a voi; ma sta a voi fare questo!

Ricordatevi che ogni persona persa, che ogni essere che si avvicina e poi con disgusto viene allontanato perché voi lo allontanate in un certo modo, è un qualcuno che è stato perso.
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